CIPPI ROMANI ABBANDONATI A SANTA SCOLASTICA

di Artemio Tacchia

I cippi romani scoperti nel 1889 in territorio di Roviano sono da molti mesi incredibilmente abbandonati nel cortile della biblioteca di Santa Scolastica e i turisti ignari li usano per sedili. Invece i bambini, per vincere la noia, giocano tranquillamente “a zombarèlla” sopra la colonna in bardiglio lunga 190 cm che reca la doppia epigrafe degli imperatori Costanzo Cloro e Galerio, da un lato, e di Costantino e Licinio, dall’altro. Proprio davanti al marciapiede dove sono stati scaricati i cippi c’è un tabella con notizie storiche e illustrazioni sul Monastero, che i visitatori si fermano a leggere e fotografare prima di salire in biblioteca o fare una visita alla vicina chiesa. Tutti, o quasi, ignorano quei “ruderi” che forse ai loro occhi appaiono come materiale di spoglio di qualche vecchio altare in attesa di essere trasportato a discarica. E invece non è così, e questo stato di incuria ci solleva molta rabbia.
“Io non centro nulla!” – si è giustificato un frate benedettino, che, in queste cose, al contrario, dovrebbe essere molto addentro. Sta di fatto che il cippo acquario n. 1215 del periodo di Augusto e tre miliari XXXVI di epoca tarda (IV sec. d.C.) sono ammucchiati sopra stracci e pezzi di tavole, ingabbiati con tubi di ferro. Tra di essi c’è anche un terminale di confine tra Arsoli e Agosta del 1786 e una lastra di marmo appoggiata all’angolo dell’edificio.
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Questi interessanti reperti archeologici, noti a suo tempo al Lanciani, per molti anni “sparirono” finché furono rinvenuti all’interno della Casetta degli Ingegneri, oggi Casina Rossa, lungo la Sublacense nella valle dell’Aniene dove insistono gli acquedotti dell’ACEA. Nel 1983, la Soprintendenza Archeologica per il Lazio li fece trasferire a Santa Scolastica e li affidò alla custodia dei monaci. E lì sono rimasti fino agli ultimi lavori di restauro che hanno interessato il monastero.
Il rinvenimento di questi cippi, tranne quello di confine, avvenne nel 1889 sotto Roviano a due metri di profondità durante lavori di costruzione dell’acquedotto moderno Pio-Marcio. Essi si trovavano ancora in situ nel punto in cui la Via Sublacense si staccava dalla Valeria Nova che, invece, sempre da quel bivio cominciava a salire verso Ponte Scotonico. Questa scoperta fu eccezionale perché pose fine a tutte le discussioni tra archeologi e topografi circa la questione se la Sublacense iniziasse o no dalla stazione di Lamnae, vicino Cineto.
Probabilmente questi cippi sono di “peso” o di intralcio al Monastero di Santa Scolastica, visto che avrebbe potuto trasportarli all’interno del loro bellissimo Museo Ceselli invece di abbandonarli nel cortile. Allora sarebbe il caso che si muovessero i sindaci interessati di Roviano, per i cippi, e di Agosta o Arsoli per l’altro di confine, al fine di ottenere dalla Soprintendenza Archeologica per il Lazio l’affidamento degli stessi reperti presso i musei comunali. Non dovrebbe essere difficile, visto che al Museo della Civiltà Contadina “Valle dell’Aniene” di Roviano già in passato gli sono stati affidati tutti i reperti fittili scavati presso le mura poligonali alle Leveta.
Non vorremmo, visto come vanno le cose in Italia, fra qualche mese gridare di nuovo alla sparizione di questi interessantissimi cippi romani.

***
I sindaci di Roviano, Arsoli e Agosta non hanno mostrato alcun interesse (vedi XL n. 18 del 25 ottobre 2007) a farsi affidare dalla Soprintendenza Archeologica i cippi miliari d’epoca romana ( I e IV sec. d. C.) e confinari (1786), e queste preziose memorie sono ancora “abbandonate” nel cortile di Santa Scolastica, davanti alla prestigiosa biblioteca nazionale gestita dai monaci benedettini di Subiaco. “I cippi erano stati messi nel cortile provvisoriamente – ci ha risposto con una lettera la Soprintendenza (prot. 1382) – in quanto non avevamo trovato posto all’interno del Museo Ceselli dove, comunque, li collocheremo a primavera, quando avremo la disponibilità dei mezzi e degli operai che lavorano al cantiere nella Villa di Traiano ad Arcinazzo”. Ai Comuni, però, non glieli avrebbero affidati lo stesso perché essi non posseggono un museo archeologico. 

Una posizione, questa, del tutto incomprensibile e contraddittoria visto che in passato decine di casse con resti fittili provenienti dallo scavo presso le mura poligonali in località “Levéta” sono state affidate al Museo di Roviano dove, in una sezione specifica dedicata al Territorio, ci sono anche una fontanina romana del I sec. d. C., bacheche con numerosi frammenti ceramici e marmorei, pezzi lapidei con scritte romane.

Il museo “Luigi Ceselli” a Subiaco fu inaugurato il 5 novembre del 2000, e comunque da quel giorno sono trascorsi più di sette anni! Aspetteremo fiduciosi la primavera, ma, volendo, i cippi in questione si potrebbero restituire almeno al “suo” contesto territoriale: e cioè collocarli nel Museo di Riofreddo, dove esiste una sezione dedicata all’archeologia, e condivisa dalla Soprintendenza, con testimonianze pure dell’antica viabilità romana della zona.

Il museo “Ceselli”, infatti, realizzato nei locali sotto l’Abbazia di S. Scolastica dove nei secoli passati c’era il frantoio, da parecchi mesi non è agibile e chiuso alle visite. “Se continua così – ci ha dichiarato don Romano – le infiltrazioni d’acqua rovineranno tutto”. Le intemperie stanno mettendo in serio pericolo l’allestimento museale: una raccolta di varie collezioni di reperti e di oggetti riguardanti le scienze geologiche, archeologiche, paleontologiche e etnologiche, nonché di antichi strumenti scientifico–didattici per la scuola (coll. Papa Pio VI). 

La Provincia di Roma da tempo ha stanziato 350 mila euro per far fronte a questo problema, ma i ritardi dovuti al reperimento da parte del Comune di Subiaco della sua quota parte (33 mila euro) e una variante al progetto (si vuole realizzare anche una pinacoteca d’arte sacra) hanno reso la situazione ancora più grave. “Presto appalteremo l’opera – ha dichiarato il sindaco Angelucci -  dopo che la Soprintendenza ci avrà dato il nulla osta”.

[image: image2.jpg]


E’ altissimamente probabile che i lavori andranno a terminare ben oltre la primavera: per questo insistiamo affinché il sindaco e la Soprintendenza trovino un’intesa per riportare a Roviano i maltrattati cippi miliari che aumenterebbero l’interesse degli studiosi e dei turisti anche intorno al riscoperto Ponte Scotonico, il quale, si mormora, dovrebbe a breve ricevere un nuovo cospicuo finanziamento da parte della Regione Lazio mirato al completamento del progetto di recupero dell’area limitrofa allo stesso manufatto del I sec. d. C. e al recupero proprio del tratto dell’antica Valeria Nova dove sono stati ritrovati, nel 1889, i sopradetti cippi miliari.

Del resto, quando tra i Comuni e la Soprintendenza si instaura un rapporto costruttivo, a beneficiarne sono, oltre che il bene archeologico, culturalmente e turisticamente anche le popolazioni locali.

E’ il caso di Anticoli Corrado, dove il Comune, a seguito della realizzazione alcuni anni fa d’una piazzetta in centro-storico, dopo aver improvvidamente staccato un’epigrafe del I sec. d. C. dal muro in via Olivella e “abbandonatala” a pezzi dentro l’ex-Palazzetto Carboni, ora ha acconsentito di farla restaurare presso il laboratorio di Villa Adriana dalla Soprintendenza, accollandosi la spesa per il trasporto della memoria e per l’acquisto (1.000 euro) di una particolare attrezzatura (tra cui un trapano, di cui la Soprintendenza non disponeva) adatta a rimuovere il duro strato di calcare che, in più parti, la riempiva. L’epigrafe, una volta restaurata, tornerà in Anticoli. La Soprintendenza, infatti, ha elaborato anche un progetto per la sua esposizione  sotto uno degli archi al piano terra del Museo d’Arte Moderna e Contemporanea, dove c’era l’antico carcere, protetta con vetro e con tanto di pannello esplicativo. “L’inaugurazione, con annesso convegno, è prevista per la primavera”, ci ha dichiarato il sindaco Meddi.

L’epigrafe, in lapis Tiburtinus e frantumata in tre pezzi, fu rinvenuta da Loreto Carboni nel 1880 in loc.tà Spinetta, sui monti anticolani, dove c’era una villa rustica romana del I sec. d. C. Essa in più parti, dove è coperta da calcare e da intonaci, è di difficile lettura: ma il restauro al quale è attualmente sottoposta di certo la  restituirà completamente leggibile. Si sa, comunque, che parla di un certo Aulo Furio Rufo, proprietario della villa rustica e dei terreni circostanti, che la fece incidere per testimoniare l’avvenuta estinzione dell’ipoteca che gravava su quegli immobili e che il proprietario, prima di lui, Gaio Cesio Basso non era riuscita a pagare.

E vista la sinergia creatasi in Anticoli, perché vicino a questa epigrafe, d’accordo il parroco, il Comune e la Soprintendenza non collocano anche l’ara in marmo bianco dedicata al piccolo Gaio Flaminio Marcello che attualmente sorregge l’altare della chiesa di S. Pietro (pessima musealizzazione) e che per questo motivo moltissimi turisti non vedono e altrettanti anticolani neppure conoscono?

* Gli articoli sono usciti su XL, del 25.10.2007 e del 14.2.2008, Tivoli.

